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editoriale

PERCHE' "O-MPO"?

(di Massimo Consoli: pubblicato anonimo)

Ogni volta che esce un nuovo giornale, soprattutto quando si tratta dell'organo ufficiale di un partito o di un gruppo politico, la prima domanda che ci si pone è: "Perché?", e nel nostro caso: "Perché O-MPO?".

Noi vorremmo rispondere, invece, formulando un'altra domanda: "Come mai così tardi?".

In effetti, da molto tempo si sentiva bisogno di una pubblicazione veramente nostra, non commerciale, di un trait-d'union tra il movimento omosessuale italiano ed i vari movimenti europei e nord-americani, di un giornale che fosse il portavoce reale degli interessi, delle aspirazioni, delle idee, della volontà della classe omosessuale, di noi omosessuali italiani.

Il FUORI!, del quale abbiamo sempre criticato determinate posizioni settarie e del quale non abbiamo mai condiviso l'analisi marxista della condizione omosessuale, ha tuttavia adempiuto ad una importantissima funzione sociale liberatrice e, nel complesso, valutiamo in maniera sostanzialmente positiva il suo operato.

L'AIRDO, organizzazione integrazionista, non ci sembra che sia riuscita, fino ad oggi, a svolgere un'azione veramente incisiva diretta alla nostra liberazione.

Il CIDAMS, il centro di documentazione dal quale è praticamente nato l'MPO e questo giornale, da ormai due anni coordina numerose iniziative culturali e scientifiche riguardanti l'omosessualità o addirittura le assume in proprio.

Per queste tre organizzazioni le pagine di O-MPO saranno sempre aperte. Chiunque lotta per la liberazione della classe omosessuale è nostro amico, compagno e alleato, e non sbatteremo mai la porta in faccia a nessuno.

Questo lavoro di sintesi è stato ostacolato fino ad oggi da numerose difficoltà: alcune finanziarie, è vero, ma altre (le più gravi) dovute a contrasti interni tra le persone più influenti e più attive nell'ambito della nostra classe, altre ancora causate da inconciliabili posizioni ideologiche, molte dovute all'ignavia e alla pigrizia di tanti tra noi che non hanno la voglia, o il coraggio, o la capacità di assumere seriamente un impegno, e seriamente portarlo a compimento.

Speriamo di riuscire a superare questi ostacoli e, attraverso un'aggregazione di tutte le forze omosessuali coscienti, speriamo di poter far sentire e rispettare la nostra voce, che è, e non dimentichiamolo mai, la voce del 5% della popolazione italiana, cioè, di due milioni e settecentomila omosessuali. Ciò vuol dire, non dimentichiamo neppure questo, che su 33 milioni di votanti (che tanti erano alle ultime elezioni del 7 maggio 1972), almeno un milione e 750 mila sono omosessuali: tanti quanti un partito come il PSDI, rappresentato in Parlamento da 29 deputati e da 11 senatori!

Ciononostante, nessun partito politico, nessun gruppo extraparlamentare, nessuna confederazione sindacale… nessuno si è sentito fino ad oggi in dovere di spendere una parola su questa consistente fetta dell'elettorato, su di noi, per difenderci, per distruggere una buona volta questi maledetti pregiudizi che da duemila anni alimentano le nostre persecuzioni.

La sola eccezione, poiché a dire il vero un'eccezione c'è, è rappresentata dal Partito Radicale che ha fatto di tutto per aiutarci e che ha messo a nostra disposizione i suoi locali per le nostre riunioni e per qualsiasi altra iniziativa che decidereremo di intraprendere.

Ora, poiché ci siamo accorti che chiedere aiuto agli "altri" non serve a niente, abbiamo deciso di assumere in proprio la lotta per la liberazione della classe omosessuale.

Il Movimento Politico degli Omosessuali e questo giornale, che ne è il portavoce, sono il primo passo verso questa liberazione, sono la prima battaglia della nostra lunga guerra contro l'ignoranza, i pregiudizi, la malafede, le persecuzioni… in una parola, contro il FASCISMO!

